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zxyLeivieneregolarmenteposizionataal-
ladestradelPS:siritrovainquest’etichet-
ta?Ritienepossaessereunhandicapper
la suacandidatura?
«Mi sentobenancoratanel cuoredelmio
partito. Da quando ho iniziato a far poli-
tica nel 1986 ho sempre difeso le idee e i
valori socialdemocratici. Da ben 18 anni
poidifendoanche idiritti dei consumato-
ri. Quest’esperienzami ha portato ad oc-
cuparmimoltodelle regoledelmercatoe
della concorrenza,ho semprecomunque
difeso il principiodellanecessitàdi rego-
le del gioco chiare fissate dallo Stato. Allo
stesso tempo, però, ho preso via via co-
scienzadel potere edella forza che i con-
sumatoripossoesercitare loro stessi, sen-
za la necessità di un costante intervento
dello Stato. Soventehodunquecercatodi
accrescerequestaconsapevolezzaedi raf-
forzare il ruolo dei consumatori quali at-
tori principali e attivi delmercato.Mi so-
nocomunquesemprebattutaper ipiùde-
boli, ilmotoredellamiapolitica è sempre
stato questo.»
Unodeipunti di frizionecon l’ala sinda-
cale del PS è comunque stata la suapre-
sadiposizionea favorediunacerta libe-
ralizzazionedel serviziopubblico.
«Non sono per principio contro le libera-
lizzazioni, credochesoventepossanoan-
che portare vantaggi ai consumatori e ai
cittadini. Pensoadesempioaquelladelle
telecomunicazioni, che ha permesso di
avere più scelta, più qualità del servizio e
più concorrenza sui prezzi. Sono anche
stataafavoredella liberalizzazionedelmer-
catoelettrico,anchesesonocoscienteche
ogginonsta funzionandocomeci siatten-
deva.Ma non bisogna confondere gli ef-
fettidella liberalizzazionecoiproblemiac-
cumulati negli anni in questo settore per
quanto riguarda imancati investimenti e
la gestione della rete. La liberalizzazione
ha comunque sicuramente imposto una
trasparenza sulle tariffe che prima non
c’era. Sono invece contraria alla liberaliz-
zazionedelmercatopostale, nonnevedo
i vantaggi. Gli uffici postali scompaiono, i
pacchi sono diventati più cari, la qualità
del servizione risente e il personale è sot-
to pressione.»
IlnuovoprogrammadelPSnonparlapiù
di«rotturacolcapitalismo»bensìdi«sor-
passodel capitalismo». Lei ci si ritrova?
«SìperchéilPSpermeèsemprestatoilpar-
tito delle riforme e non della rivoluzione.
Bisognarendere il capitalismosocialmen-
te sopportabile. È un’ambizione notevole
e difficile da perseguire, ne sono coscien-
te.Ma è un lavoro quotidiano fatto di pic-
colipassi.L’economiasocialedimercatoè
un’alternativa percorribile. Il socialismo
senza democrazia e senza libertà perme
invecenonèunprogetto.Ilnuovoprogram-
madel partito insiste sulla democratizza-
zione dell’economia e su una politica so-
ciale preventiva, per dare alla gente attra-
verso la formazione e l’educazione imez-
zi per rendersi indipendenti dall’aiuto so-
ciale.Questi sonopermedegliobiettivies-
senzialie innovativi.Dunquemiritrovonel
nuovoprogrammadelPS.»

Lei ha comunque criticato il partito per
aver reagito con dieci anni di ritardo ai
cambiamenti della società elvetica.
«Èvero,ma lamiacritica riguardavaprin-
cipalmente le problematiche dell’immi-
grazioneedegli stranieri.Hocostatatoche
ilmio partito ha atteso troppo per formu-
laredellepolitichepuntuali relativeaque-
sti problemi.Nonbasta difendere gli stra-
nieri e i loro diritti, bisogna anche formu-
lare delle proposte concrete per regolare
l’immigrazioneepuniregliabusi. Ilnostro
partitoèstatounpo’assentesuquestipro-
blemi, lasciandotroppospazioalladestra,
ma trovo che lanuovadirezione abbia già
reagito e si sia profilata anche su tali temi.

Il PS deve difendere i più deboli,ma deve
anchebattersi perunoStato efficace.»
Almomentodell’annunciodellasuapar-
tenza, Leuenberger hadatounapropria
letturadelleragionidellacrisiattualedel
Governoedellasuaincapacitàdi lavora-
re collegialmente. Traqueste, ha indica-
to la crescente pressione dei partiti sui
propri consiglieri federali.Condivide?
«Sì,assolutamente.Lapressioneècresciu-
ta, i partiti voglionopiù visibilità, e la figu-
radel consigliere federaleèunottimovei-
coloperparlareall’opinionepubblicaemo-
strare che porta avanti un’azione politica
inopposizionealle altre forzediGoverno.
A ciò si aggiunge una crescente persona-
lizzazionedellapolitica,esasperataanche
daimedia. Penso cheunconsigliere fede-
rale abbia tutto il diritto di dare interviste
anchea titolopersonaleper spiegare idif-
ferenti dossier e le proprie idee alla popo-
lazione,manondeveperòmaimancaredi
rispetto alla posizione del Governo e dei
suoimembri.Lacollegialitànonè l’annul-
lamento del singolo, bensì l’accettazione
della volontà della maggioranza. Io ad
esempio sono sempre stata contraria al-
l’energia nucleare. Sarebbe dunque poco
credibile sedomanimidicessipienamen-
te convinta della bontà di nuove centrali.
Ma dovrei essere pronta a difendere e ad
argomentare le ragionidellamaggioranza
delGovernoeametterneinevidenzalear-
gomentazionimigliori.»
Ritieneche l’attuale formulamagicaba-
sata su rapporti di forza puramente nu-
merici sia ancoraattuale?
«Ritengo che una sua evoluzione sia ne-
cessaria ed inevitabile. Dobbiamo anda-
re nella direzionedi unConsiglio federa-
le collegiale dove tutte le principali forze
politiche siano rappresentate. I membri
dell’esecutivo dovrebbero riuscire a rita-
gliarsi una certa libertà d’azione ed’indi-
pendenza dai partiti per trovare soluzio-
nidi compromessocongli altri consiglie-
ri federali attorno a cui poi costruire un
maggioranzaparlamentare. Inquest’otti-
ca, tutte le forzepolitichee i lorodifferen-
ti programmi dovrebbero essere rappre-
sentate inGoverno.Questosarebbeunve-
ro esecutivo collegiale in grado di porta-

per l’identitàstessadel Paese,possiamo
permetterci di non avere un rappresen-
tanteitalofonoinGovernoperdiecioven-
t’anni?
«Convengocon lei chequelladellaSvizze-
ra italiananonpuòessere trattata soloco-
meunasemplice rivendicazioneregiona-
le. Il fattore linguistico e culturale ne fan-
nounaquestionenazionale.Maavereun
rappresentante inGoverno non è l’unico
modoper garantire che laminoranza ita-
lofonasiaascoltatae riceva legiusteatten-
zioni per la sua situazione perculiare. So-
noconvinta chequestopossa essere fatto
anche conunapresenza sul territorio più
assiduaeconcontattipiùstretti con leau-
toritàe la societàdapartedeimembridel-
l’esecutivo federale. Bisogna essere pre-
senti regolarmentenella Svizzera italiana
per capire i problemi della regione. E for-
se questo nel recente passato non è stato
fatto a sufficienza.»

IlTicinohapresentatoun’iniziativacan-
tonale per aumentare a novemembri il
Consiglio federaleaffinchéanchelaSviz-
zera italiana possa esservi rappresenta-
ta.Un’ipotesi sullaquale lei ritienevalga
lapena riflettere?
«Credo sia necessario fare altre riflessio-
ni, equestononsoloper laquestionedel-
la rappresentanzadella Svizzera italiana,
maancheperquelladell’eccessivocarico
di lavoro dei consiglieri federali che ha
portatoa formularepropostesimili aquel-
la del Canton Ticino. Nel primo caso, ri-
tengo che allargare il Governo per asse-
gnare un seggio fisso ad un italofono po-
trebbe compromettere il nostro sistema,
inducendomagari la Romandia ed altre
regioni o Cantoni del Paese ad avanzare
richieste analoghe.Nel secondocaso, in-
vece, credovi sianoaltre vie di procedere
per sgravare i consiglieri federali, per
esempio creandonuovi segretari di Stato
comeèstato fatto, cosìda lasciarepiù tem-
poalGovernoper le riflessioni strategiche
sgravandolodellagestionedegli affari cor-
renti.»
La deputazione ticinese ha dovuto bat-
tersi non poco affinché con l’ordinanza
della nuova legge sulle lingue fossero
sbloccati anche i fondi per garantire la
traduzione in italianodelladocumenta-
zioneufficialedell’Amministrazioneeal
tempostessofossesancito ilprincipiose-
condo cui ogni impiegato ha il diritto di
lavorare nella propria lingua. L’egemo-
nia dell’inglese ha ridotto la sensibilità
dellamaggioranza svizzero tedesca per
la terza linguanazionale?
«Sicuramente la crescente predominan-
za dell’inglese oggi ha indebolito il pluri-
linguismo elvetico e l’attenzione per que-
sta nostra ricchezza culturale. È giusto
dunque battersi affinché non la si trascu-
ri, esaltando anzi l’opportunità che il plu-
rilinguismo rappresenta anche sul piano
internazionale anche in termini di com-
petitività economica e mercato del lavo-
ro. Naturalmente oggi l’inglese è irrinun-
ciabile, ragion per cui è importante pun-
tare sulle lingue nazionali nei primi anni
di scolarità. Per quanto riguarda l’atten-
zione dell’Amministrazione per l’italiano,
gli automatismi purtroppo non esistono,
anche se la Costituzione lo riconosce, bi-
sogna battersi costantemente affinché si
possa lavorare anche in italiano. Ma di-
sporre dei mezzi finanziari affinché que-
sto sia possibile credo sia un diritto sa-
crosanto.»
Suo padre era di origini ticinesi, che co-
sa le è rimastodella sua latinità?
«Io stessa sono anche attinente di Luga-
no. Parlo l’italiano, anche se un po’ l’ho
perso, ma ritorna subito appena scendo
in Ticino. Da piccola lo parlavo sempre
con mia nonna e mio padre. Compren-
do anche un po’ il dialetto ticinese. E so-
prattutto riscopro lamia latinità a tavola,
con una cucina prevalentemente ticine-
se e mediterranea!»

re avanti un’azione di Governo efficace,
senzasubirecostantemente i condiziona-
menti dei risultati elettorali e degli inte-
ressi di partito.»

Sui dossier UBS e bonus, il suo partito e
leistessavisietemoltoprofilati, senzape-
rò riuscireadottenere risultati concreti.
Un’opposizionesenzacompromessima
finea sé stessa?
«A volte bisogna battersi anche per ven-
t’anniprimadipoterottenereunrisultato
importante!Èsuccessoadesempiocolvo-
toalledonneocon l’assicurazionemater-
nità. Le grandi battaglie richiedono sem-
pre tempi lunghi. Senzapoicontareche in
questoPaese le forzechesioppongonoad
unaregolamentazionedeibonusedell’ec-
cessiva dimensione delle grandi banche
sonoparticolarmente forti.Noncredoche
dopo solo qualchemese di battaglia par-
lamentare si possa rimproverare al parti-
to socialistadinonessere riuscitoadotte-
nere una regolamentazione trasparente.
Noi abbiamo fattodelle proposte concre-
te agli altri partiti, abbiamo anche com-
missionatounostudio sul “Toobig to fail”
che ha anticipato le conclusioni degli
esperti delConsiglio federale.Mapassata
la crisi, temo che in Parlamento ora pre-
valga l’attitudinedi lasciare tutto com’è. Il
doveredelPSoraèquellodiportareavan-
ti le sueproposte e ricordarealle altre for-
zepoliticheche iprobleminonsonorisol-
ti e che bisogna trarre le conseguenze da
quantosuccesso,cercandodicostruiredel-
lemaggioranzeattornoasoluzioni condi-
vise. Ed èquello che faremo.»
Imediaconfederatihannotrattatolacan-
didaturadi IgnazioCassiscomeuname-
rarivendicazioneregionale,alla stregua
di quella di Basilea ed altri Cantoni as-
sentidatempodalConsiglio federale.Ma

POPOLARE «Mi sono sempre battuta per i più deboli, il motore della mia politica è sempre stato questo». (Foto Keystone)

Nonsonodiprincipio
controle liberalizzazio-
ni,possonoportare
vantaggiaiconsumatori

IlGovernosoffre la cre-
scentepressionedei
partiti e lapersonaliz-
zazionedellapolitica

I consiglieri federali
dovrebbero cercare di
essere piùpresenti
nella Svizzera italiana

IL PERSONAGGIO

zxy Nata a Zugo nel 1960 ma at-
tinente di Lugano, Simonetta
Sommaruga cresce a Sins, nel
Canton Argovia. Dopo aver ot-
tenuto la maturità a Immensee,
nel Canton Svitto, studia piano
a Lucerna, poi in California ed
in seguito anche Roma. Dal
1988 al 1991 studia anglisti-
ca e romanistica all’Università
di Friburgo.
All’origine della sua carriera po-
litica nazionale vi è soprattutto
la sua nomina alla direzione del-
la Fondazione per la protezio-
ne dei consumatori nel 1993.
Occuperà quest’incarico per sei
anni, riuscendo a farsi conosce-
re ed apprezzare dall’opinione
pubblica d’Oltralpe. Nel 1999
diventa presidente della stes-
sa Fondazione, e dal 2003 pre-
siede anche l’organizzazione
non governativa Swissaid.
È deputata in Gran Consiglio a
Berna dal 1981 al 1990. Dal
1998 al 2005 siede nel muni-
cipio di Köniz, Comune berne-
se di 40 mila abitanti. Nel 1999
viene eletta in Consiglio nazio-
nale e nel 2003 in quello degli
Stati.
Oggi vive nel Comune di Spie-
gel ed è sposata allo scrittore
Lukas Hatmann.
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